Incontro 2: Esdra 2 - «Tutta la comunità nel suo insieme» - Riconoscersi popolo
Iniziamo il nostro incontro invocando insieme il Signore: O Dio, che hai scelto un popolo per rivelare il tuo amore all’umanità intera, donaci la grazia di comunità civili ed ecclesiali sane, non chiuse in egoismi settari né uniformate da un grigio conformismo, ma pronte a valorizzare il contributo di tutti in un sapiente e corale gioco di squadra.
Era una generazione di giovani piena di passione. Pensiamo a Goffredo Mameli, morto poco più che ventenne; ai martiri di Belfiore; ai tanti che seguirono Garibaldi tra i Cacciatori delle Alpi e liberarono Varese, Como, Bergamo. Mio nonno materno partì volontario giovanissimo in quell’esercito piemontese. La passione di quella generazione era arricchita dal senso di responsabilità, formatosi sulla coscienza della storia e della nostra cultura. Ne sono testimonianza i tanti studenti universitari che hanno combattuto e sono morti – spesso guidati dai loro professori – nelle guerre d’indipendenza. Se il movimento per la  libertà italiana non fu mai grettamente nazionalistico, la ragione va ricercata nella loro formazione, nel loro bagaglio culturale e morale, che si è espresso nelle opere di uno stuolo di scrittori, letterati, pensatori quali Alfieri, Foscolo, Leopardi, Manzoni, Guerrazzi, Silvio Pellico, Carlo Cattaneo, grande intellettuale, storico, e al tempo stesso valoroso comandante dei cittadini di Milano nelle Cinque giornate… i patrioti italiani furono coraggiosi – mai violenti – perché avevano ideali. Erano pronti a rischiare tutto per il bene comune […]. Li accomunava la consapevolezza che tutto ciò che potevano fare per la “res publica” doveva essere realizzato nel tempo loro dato dal destino, con tempestività, mettendo a frutto ogni occasione. […] La patria nacque nei loro cuori, nel loro modo di essere, prima ancora che sui campi di battaglia e nel Parlamento.                                   Carlo Azeglio Ciampi, Dizionario della Democrazia, San Paolo 2005
Tradizionalmente i fattori di identità sono il genere, la famiglia, il villaggio o la città, e la religione. Ma oggi risultano alquanto indeboliti. L'identità di genere è contestata. La famiglia tradizionale si è in gran parte disgregata. Milioni di persone sono emigrate in città dove nessuno le conosce. La laicità ha sovvertito l'identità religiosa. Quale identità ci è rimasta? [...]

Se hai delle incertezze sulla tua identità, ti sentirai attratto da un gruppo che ti definisce con chiarezza, a livello di fede o di appartenenza etnica o politica. [...]

Il cattolicesimo offre una risposta sottile alla ricerca di identità. Uno dei miei testi preferiti della Scrittura è la Prima lettera di san Giovanni: «Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora manifestato, noi saremo simili a Lui, perché lo vedremo così come egli è» (1Gv 3,2). Si noti come viene data l'identità. Siamo figli di Dio già adesso. Noi sappiamo chi siamo. Ma la nostra identità è anche sconosciuta, nascosta nel futuro. L'identità è data ed è da scoprire.

Siamo cattolici. Ecco il nostro credo, la nostra comunità, le nostre preghiere e i nostri sacramenti! Noi sappiamo chi siamo. Questo è attraente per le persone che desiderano un'identità chiara. Ma nello stesso tempo io non so ancora chi sono. E non lo saprò finché non saranno guarite tutte le divisioni tra gli esseri umani. In un mondo che è crocifisso da gravi disuguaglianze di ricchezza, tanto che i ricchi e i poveri sembrano appartenere a specie diverse, non possiamo sapere pienamente chi siamo. In un mondo in cui esistono pregiudizi razziali e pregiudizi contro le donne, anche nella chiesa, non possiamo ancora sapere chi siamo.  Se la tua identità è completamente definita, allora lo straniero apparirà come una minaccia. [...] Ma, per il cristianesimo, è di fronte allo sconosciuto che io scopro un nuovo aspetto della mia identità. É con lui o lei che mi accorgo di essere una persona nuova. [...] L'identità piena è sempre più avanti, rimane da scoprire.    

Timothy Radcliffe, Una verità che disturba, EMI 2019
Uno dei temi ricorrenti nella predicazione di papa Francesco è la santità implicita del popolo, visto come portatore di un senso religioso semplice ed autentico.

La sensibilità latinoamericana di Francesco lo porta ad attribuire un ruolo di primo piano alla gente comune, lontano da ogni elitismo e intellettualismo. […] Valorizzando il popolo, Francesco si oppone alla tentazione sempre ricorrente di considerare la Chiesa come un gruppo di eletti […]

Il popolo, invece, è pieno di quella umanità che interessa al Vangelo. Fatta di ricchezza e povertà, santità e peccato, slancio e inerzia. Una carovana che avanza, con il passo della vita, in mezzo a tante difficoltà; che ogni tanto smarrisce la strada; che ha momenti di entusiasmo e altri di scoramento, con avanguardie e ritardatari. Un’immagine potente ed evocativa, e insieme anche realistica e concreta.

Ma si può parlare ancora di «popolo» in Europa? […] quel senso religioso a cui si riferisce Bergoglio richiamandosi al popolo esiste ancora in un mondo radicalmente individualizzato? […]

È infatti proprio la sparizione di quel senso comune religioso ciò che oggi caratterizza il Vecchio Continente. D’altro canto è in questo spazio vuoto che si va sempre più infiltrando un populismo che usa strumentalmente le fatiche, le insoddisfazioni e le paure delle persone. […]

Ecco perché la questione di una Chiesa popolare è oggi così importante: se la fede non è esperienza intellettuale ma vitale, non riguarda pochi eletti ma si propone a tutti, allora il contributo cattolico non potrà che nascere da una interlocuzione autentica e quotidiana con la vita concreta delle persone. Non per assecondarne paure e involuzioni. Al contrario, per amarle e trasfigurarle.

La Chiesa non può vivere senza popolo. Il popolo è l’insieme delle persone in relazione che condividono un luogo e una storia, che camminano tenendo conto le une delle altre, che contribuiscono all’insieme con la loro unicità. È il contrario della massa, composta da individui isolati, contigui ma reciprocamente indifferenti o diffidenti, competitivi e alla fine conformisti perché, proprio in quanto slegati, più vulnerabili alle pressioni esterne. 
                                                Chiara Giaccardi-Mauro  Magatti, La scommessa cattolica, Il Mulino 2019
Tutti i credenti hanno bisogno delle strutture ecclesiali per la loro salvezza a questo o quel momento della loro vita: comunità, sacramenti, liturgia, insegnamento. A sua volta, la chiesa ha bisogno di tutti i sui membri, come avviene in una famiglia in cui ciascuno è essenziale, dal più piccolo al più anziano, dal più vicino al più lontano. Basta che uno solo manchi all’invito perché la festa sia segnata dalla sua assenza. Ciascuno contribuisce in seno alla famiglia, sia umana che religiosa. I fedeli che mancano sono una ferita per la minoranza che resta. 
                                                                        Valérie Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon 2019

Domande sulla realtà
1. Che cosa fa sì che un insieme di persone possa definirsi popolo o comunità? Su che cosa fondiamo il nostro senso di identità nazionale o ecclesiale? Come viene vissuto intorno a noi?

2. L’appartenenza a una comunità è sempre anche appartenenza a una storia, nella quale ciascuno occupa un posto prezioso e insostituibile. Quanto è importante per noi conoscere e ripercorrere la propria storia nelle sue diverse dimensioni (personale, familiare, civile, ecclesiale)? Quale legame sentiamo di avere con chi ci ha preceduto e con le generazioni che verranno?
3. Quanto sono inclusive le nostre comunità? Quanto sono attente a valorizzare il contributo di ciascuno, quanto capaci di riconoscere che ogni membro è un tassello indispensabile dell’insieme?

Invochiamo lo Spirito Santo:  Spirito Santo donaci un cuore aperto all’ascolto della Parola, dei fratelli, della storia e conduci i nostri passi lungo cammini di condivisione e fraternità.
Esdra 2 - 1Questi sono gli abitanti della provincia che ritornarono dall'esilio, quelli che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva deportato a Babilonia e che tornarono a Gerusalemme e in Giudea, ognuno alla sua città; essi vennero 2 con Zorobabele, Giosuè, Neemia, Seraià, Reelaià, Mardocheo, Bilsan, Mispar, Bigvài, Recum, Baanà. Questa è la lista degli uomini del popolo d'Israele.
3 Figli di Paros: duemilacentosettantadue.
4 Figli di Sefatia: trecentosettantadue.
5 Figli di Arach: settecentosettantacinque.
6 Figli di Pacat-Moab, cioè figli di Giosuè e di Ioab: duemilaottocentododici.
7 Figli di Elam: milleduecentocinquantaquattro.
8 Figli di Zattu: novecentoquarantacinque.
9 Figli di Zaccài: settecentosessanta.
10 Figli di Banì: seicentoquarantadue.
11 Figli di Bebài: seicentoventitré.
12 Figli di Azgad: milleduecentoventidue.
13 Figli di Adonikàm: seicentosessantasei.
14 Figli di Bigvài: duemilacinquantasei.
15 Figli di Adin: quattrocentocinquantaquattro.
16 Figli di Ater, cioè di Ezechia: novantotto.
17 Figli di Besài: trecentoventitré.
18 Figli di Iora: centododici.
19 Figli di Casum: duecentoventitré.
20 Figli di Ghibbar: novantacinque.
21 Figli di Betlemme: centoventitré.
22 Uomini di Netofà: cinquantasei.
23 Uomini di Anatòt: centoventotto.
24 Figli di Azmàvet: quarantadue.
25 Figli di Kiriat-Iearìm, di Chefirà e di Beeròt: settecentoquarantatré.
26 Figli di Rama e di Gheba: seicentoventuno.
27 Uomini di Micmas: centoventidue.
28 Uomini di Betel e di Ai: duecentoventitré.
29 Figli di Nebo: cinquantadue.
30 Figli di Magbis: centocinquantasei.
31 Figli di un altro Elam: milleduecentocinquantaquattro.
32 Figli di Carim: trecentoventi.
33 Figli di Lod, Adid e Ono: settecentoventicinque.
34 Figli di Gerico: trecentoquarantacinque.
35 Figli di Senaà: tremilaseicentotrenta.
36 Sacerdoti: figli di Iedaià della casa di Giosuè: novecentosettantatré.
37 Figli di Immer: millecinquantadue.
38 Figli di Pascur: milleduecentoquarantasette. 
39 Figli di Carim: millediciassette.
40 Leviti: figli di Giosuè e di Kadmièl, cioè figli di Odavia: settantaquattro.
41 Cantori: figli di Asaf: centoventotto.
42 Portieri: figli di Sallum, figli di Ater, figli di Talmon, figli di Akkub, figli di Catità, figli di Sobài: in tutto centotrentanove.
43 Oblati: figli di Sica, figli di Casufà, figli di Tabbaòt, 44 figli di Keros, figli di Siaà, figli di Padon,
45 figli di Lebanà, figli di Agabà, figli di Akkub, 46 figli di Agab, figli di Samlài, figli di Canan,
47 figli di Ghiddel, figli di Gacar, figli di Reaià, 48 figli di Resin, figli di Nekodà, figli di Gazzam,
49 figli di Uzzà, figli di Pasèach, figli di Besài, 50 figli di Asna, figli dei Meuniti, figli dei Nefisiti,
51 figli di Bakbuk, figli di Akufà, figli di Carcur, 52 figli di Baslùt, figli di Mechidà, figli di Carsa,
53 figli di Barkos, figli di Sìsara, figli di Temach, 54 figli di Nesìach, figli di Catifà.
55 Figli degli schiavi di Salomone: figli di Sotài, figli di Assofèret, figli di Perudà, 5
6 figli di Iala, figli di Darkon, figli di Ghiddel, 
57 figli di Sefatia, figli di Cattil, figli di Pocheret-Assebàim, figli di Amì.
58 Totale degli oblati e dei figli degli schiavi di Salomone: trecentonovantadue.
59 Questi sono coloro che ritornarono da Tel-Melach, Tel-Carsa, Cherub-Addan e Immer, ma non avevano potuto indicare se il loro casato e la loro discendenza fossero d'Israele: 60 i figli di Delaià, i figli di Tobia, i figli di Nekodà: seicentocinquantadue; 61 tra i sacerdoti, i figli di Cobaià, i figli di Akkos, i figli di Barzillài, il quale aveva preso in moglie una delle figlie di Barzillài, il Galaadita, e veniva chiamato con il loro nome. 62 Costoro cercarono il loro registro genealogico, ma non lo trovarono e furono allora esclusi dal sacerdozio. Il governatore disse loro che non potevano mangiare le cose santissime, finché non si presentasse un sacerdote con urìm e tummìm.
64 Tutta la comunità nel suo insieme era di quarantaduemilatrecentosessanta persone, 65 oltre i loro schiavi e le loro schiave in numero di settemilatrecentotrentasette; avevano anche duecento cantori e cantatrici.
66 I loro cavalli erano settecentotrentasei, i loro muli duecentoquarantacinque, 67 i loro cammelli quattrocentotrentacinque e gli asini seimilasettecentoventi.
68 Alcuni capi di casato, al loro arrivo al tempio del Signore che è a Gerusalemme, fecero offerte spontanee al tempio di Dio per edificarlo al suo posto. 69 Secondo le loro possibilità diedero al tesoro della fabbrica sessantunmila dracme d'oro, cinquemila mine d'argento e cento tuniche sacerdotali.
70 Poi i sacerdoti, i leviti, alcuni del popolo, i cantori, i portieri e gli oblati si stabilirono nelle loro città e tutti gli Israeliti nelle loro città.
Riflettiamo insieme sul testo
1. Perché il testo è così puntiglioso nell’enumerazione dei rimpatriati? Quale può essere il motivo di questo lungo elenco di nomi?

2. Conosciamo altre pagine della Scrittura in cui sono presenti elenchi di nomi e tribù e genealogie? Che valore hanno?

3. Quante e quali sono le categorie di persone nominate in questo capitolo? Quali sono le loro funzioni?
4. Qual è il primo obiettivo di tutti coloro che rientrano a Gerusalemme?

La voce del Magistero - Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. Le due cose unite impediscono di cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, passeggeri mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i fuochi artificiali del mondo, che è di altri, con la bocca aperta e applausi programmati; l’altro, che diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, condannati a ripetere sempre le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di apprezzare la bellezza che Dio diffonde fuori dai loro confini.  Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. È necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio. Si la​vora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si integra cordialmente in una comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio svilup​po. Non è né la sfera globale che annulla, né la parzialità isolata che rende sterili.   
Il modello non è la sfera, che non è supe​riore alle parti, dove ogni punto è equidistante dal centro e non vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in esso man​tengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale sia l’azione politica cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, con la loro cultura, i loro progetti e le loro proprie potenzialità. Persino le persone che pos​sono essere criticate per i loro errori, hanno qual​cosa da apportare che non deve andare perduto. È l’unione dei popoli, che, nell’ordine universale, conservano la loro peculiarità; è la totalità delle persone in una società che cerca un bene comune che veramente incorpora tutti.   
                                                                                                          Papa Francesco, Evangelii gaudium, 234-236

Preghiamo

Dio onnipotente, benedici tutti noi.

Abbiamo bisogno della tua benedizione

dal momento che siamo così diversi

nella fede, nel colore, nella lingua.

È spesso così difficile accettare ognuno così com’è.

Ci è anche difficile e accettare

come gli altri vivono,

reagiscono,

sono.

Donaci il coraggio di andare verso gli altri.

Preservaci dall’errore 
di dividere le persone in categorie.

Tutti siamo tuoi figli,

fratelli e sorelle,

una grande famiglia

e tali vogliamo restare.

Amen.

PREGHIERA DI UN GIOVANE DELLA PAPUA-NUOVA GUINEA
Per riportare la Parola nella vita

1. Come possiamo valorizzare costruttivamente le nostre tradizioni, affinché non diventino strumenti e pretesti per escludere chi è diverso da noi?
2. Quali passi potremmo compiere per promuovere una maggiore ministerialità e capacità di accoglienza delle nostre comunità parrocchiali?
3. Partecipiamo anche noi alla vita della nostra Parrocchia, anche facendoci carico di parte delle spese per il mantenimento e per l’ammodernamento dell’impianto campanario.
4. Rileggiamo le genealogie di Gesù di Mt 1,1-17 e Lc 3,23-38.

